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na delle emozioni più importanti che l’uomo e solo alcuni mammiferi 
possono provare è la vergogna, essa è “l’emozione dell’autoconsape-
volezza e nasce in seguito all’auto-valutazione di un fallimento per-
sonale rispetto a uno standard desiderato in accordo a regole, scopi 
o modelli di comportamento condivisi. La vergogna quindi è intima-
mente legata alla competenza sociale, in altre parole è connessa alla 
valutazione e alla comprensione degli standard culturali a cui la per-
sona cerca di aderire. Tale sentimento nasce quando l’individuo devia 
rispetto alla norma sociale, percependo quel senso di fallimento tipico 

di quest’emozione. La vergogna quindi nasce dalla valutazione della propria inade-
guatezza: l’individuo mette in discussione il “come sono”, questo fa sì che ci siano 
pochissime possibilità di porre rimedio a quello che si considera l’errore. La difficoltà 
principale infatti risiede nel fatto che la vergogna è il frutto di uno stato interno del sé 
e non il prodotto di un conflitto esterno, cosicché essa va a minare l’integrità del sé e 
delle proprie capacità1.”

Si tratta di una emozione spiacevole che si può vivere penosamente o respingere, 
magari con un impeto di aggressività diretta verso l’esterno, eppure a mio parere ha 
anche una sua valenza positiva. Grazie alla vergogna, infatti, si può prendere spunto 
per migliorare sé stessi e/o le proprie azioni, sia in termini di performance sia rispetto 
ai rapporti con gli altri. Si può provare vergogna quando non si è compiuto il proprio 
dovere o quando a causa del nostro comportamento si è fatto del male a qualcuno. La 

“La vergogna è la preziosissima capacità dell’uomo di mettere i suoi comportamenti
 in relazione con le esigenze di quella suprema coscienza che ci è stata lasciata

 in eredità dalla storia dell’umanità.”
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vergogna allora, in quei casi dove essa non 
assume caratteristiche patologiche, può pren-
dere la forma di uno stimolo a fare meglio e a 
riparare i danni prodotti dai nostri errori. Più 
semplicemente, grazie alla vergogna, possia-
mo riuscire a chiedere scusa a chi abbiamo 
danneggiato, gesto apparentemente sempli-
ce eppure quanto mai raro.

Di recente mi sono trovato a riflettere su questi 
argomenti, e più precisamente dopo aver let-
to sul web alcuni commenti indignati per una 
delle prestazioni canore effettuate durante 
l’ultimo Festival di Sanremo. Quei commenti 
si riferivano ad una delle esibizioni di Tizia-
no Ferro, ossia a quella in cui il cantante ha 
proposto la sua versione di “Almeno tu nell’u-
niverso”, scritta da Bruno Lauzi e interpretata 
in origine e in maniera magistrale da Mia Mar-
tini. Sono così andato alla ricerca del relativo 
filmato (non seguo il Festival in diretta ormai 
da molti anni) e ho potuto farmi la mia idea. 

Il brano in questione è di difficile interpreta-
zione e certo non adatto alla tonalità vocale 
di Tiziano Ferro, cantante che non amo ma 
del quale ho sempre riconosciuto le capacità 
professionali. Per adattarlo alla propria voce 
il buon Tiziano ha dovuto abbassare la tona-
lità, in modo da riuscire a raggiungere le note 
più alte ma, al tempo stesso, creandosi non 
poche difficoltà a raggiungere quelle più bas-
se. Non so se questa mia lettura sia esatta, 
ma rimane il fatto che durante l’esecuzione, 
specie in un passaggio durante la prima strofa 
e poi sul finale, il coraggioso interprete abbia 
infilato una discreta serie di stecche.

Da qui le polemiche e le virulente accuse al 
cantante, tali che mi è venuto spontaneo pro-
vare a difenderlo. Per prima cosa devo am-
mettere che durante l’esecuzione, sia pure 
tecnicamente manchevole, l’interpretazione 
è stata decisamente accorata, tanto che in 
certi passaggi chiave ho avvertito quei brividi 
sulla pelle tipici dei momenti in cui le corde 
delle emozioni vengono toccate. Inoltre, e qui 
vengo finalmente al punto, alla fine del brano, 
resosi conto degli errori commessi, Tiziano 
Ferro ha fatto qualcosa di raro, si è pubblica-
mente e sinceramente vergognato e ha chie-
sto scusa agli spettatori e a Mia Martini che, 
dal cielo, forse lo aveva ascoltato.

Non ci sarebbe niente di strano, in teoria, in 
una reazione simile. Se si prendono come ri-
ferimento le definizioni di scuola relative alla 
vergogna che ho inserito all’inizio di questa 
riflessione, si capisce bene perché Tiziano 
Ferro abbia provato tale emozione. Eppure un 
evento del genere diventa eccezionale perché 
di questi tempi la vergogna sembra essere di-
ventata un’emozione ben poco alla moda. 
Se pensiamo al solo Festival di Sanremo, da 
quel poco che ho visto (a posteriori) mi pare 
che in parecchi avrebbero avuto di che vergo-
gnarsi. Ho intravisto esibizioni di pseudoartisti 
completamente incapaci che si sono presen-
tati sul palco come se ne avessero pieno dirit-
to, del tutto inconsapevoli della misera figura 
che stavano facendo. Ne ho visti altri esibir-
si con un atteggiamento nelle loro intenzioni 
provocatorio, pensando di mettere in crisi i 
benpensanti con un abbigliamento e con mo-
venze che volevano alludere a una sessualità 
ambigua, quando queste cose sono state già 
fatte abbondantemente 40 anni fa e non do-
vrebbero scandalizzare più nessuno. Ho visto 
altri ancora non riuscire a portare a termine la 
propria esibizione e, anziché vergognarsene, 
attaccare tutte e tutti nella piena certezza del-
le proprie ragioni.

Se poi si vuole allargare un po’ il discorso alla 
società in generale le cose vanno ancora peg-
gio e basta qualche accenno a eventi noti a 
tutti per rendersene conto. In un mondo in cui i 
fatti sono diventati opinioni e si può dire e fare 
tutto, è financo possibile difendere la propria 
posizione strenuamente e, anziché scusarsi 
per aver causato decine di morti per il crollo 
di una infrastruttura posta sotto la propria re-
sponsabilità, lottare come leoni per discolpar-
si. O ancora, non desta vergogna dibattere se 
non sia il caso di intitolare una strada a leader 
politici del passato che, come si dice dalle mie 
parti, hanno fatto più danni della grandine.
Sarebbe il caso di recuperare atteggiamen-
ti ormai perduti, quali la consapevolezza dei 
propri limiti, una certa modestia, un certo pu-
dore e, quando proprio l’abbiamo combinata 
grossa, vergognarsi, chiedere scusa e, se è 
possibile, riparare il danno. 
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1 -  https://www.stateofmind.it/tag/vergogna/


